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'BUONCOSTUME 

SCELTA 
Piergiorgio Bellocchio 

I 

Mi sorpremm che hi collabori al 
•Sabato». TI pensavo più vicino al-
MSspresso». 

A M K 5bto che «stato//iSobo-
•o*. non r"«£spnsso«, o propormi 
dieottaboiare. 

• • • 
Pachiti presenti candidalo con il 
PSffNon eri liberale? 

Perchi ilPsi me l'ha chiesto. 
• •• 

Come niai hai scelto questo allog
gio? , ^' __ 

finché me t'hanno offèrto. 
• •• 

, U risposta più sincera a chi chie-
do.ragione di tante scelte, è che 
non tré trattato di scelte. 

« ' • • • • • 

M sono sempre domandata per
che hai sposato Piero. Mi sembra
va che ti piacesse di più Gianni... 

Perche è slato Piero a chieder-
ntto. .4V.,. ,;• 

CINEMA 

TROPPO 
SCOLASTICO 

Goffredo Foli 

- L'impressione è che Scola non 
_ sappia più bene cosa (are, e lo si 
M ' cajpoce: la situazione dei cinema 

italiano, simile a quella della cul
tura italiana ufficiale e no. non da 
moM aiuti, non offre riferimenti 
solidi, modelli sicuri. L'impressio
na è anche che qualcosa di più 

.. potrebbe azzardare. E qualcosa 
i& di più si è in diritto di chiedergli: 
'•••' a) perché ha un passato; b; 

(nutro r ì<" che è pur sempre un «mi 
"'" • ombra» di un partito d'opposlzio-

» ne che ha il dovere di occuparsi 
h% non soltanto di beghe corporative 
r • difese professionali o di status 
V ma anche (e dovrebbe essere 
-qualcosa di entusiasmante, pen-

''4 Hòdiaonfnuti. 
•>?; Questo 
$< 

fi 

Viaggio di Capitan Fh> 
insomma, non aggiunge e 

non toghe, è senza infamia e sen
te Me , non e né carne né pesce, 
non ha nulla che irriti particolar
mente né nulla che particolar
mente ecciti. Ai più, gli si può rim-

&„ proverare un superfluo di noia. Ai 
l* più te si può elogiare per il solido 
' mestiere suo. discola, e di tutti 
* quanti, compreso un nuovo comi

co con sicuro passalo, Nicolini, e 
compreso finanche Traisi, i cui 
sbrodolamenti linguistici hanno 
da tempo peno il marchio dell'a
dolescenza per assumere quelli 
detta pre-senilità. (I ministri om-

* bs)a tendono a lavorare un po' 
troppo In famiglia; ma d'altronde 
il familismo è costante storica ita-
Hanaecostante storica del Pei). 

a si airabbierebbe se il film 
rappresentasse una tendenza, 
una linea del nostro cinema, per
ché allora si potrebbero richiama
la alta mente I fasti del «calllgrafi-
amo* degli ultimi anni del regime 

(Camerini, Soldati. Ca-
Poggioli. Lattuada...) e si 
e. pensare a un modo di 
s, di evadere nella lettera

tura eneH'arte più eleganti rispet
to a una realtà oppressiva. Ma al
to»'c'era censura politica, oggi 
" tpto autocensura, nel caso di 

' o censure di mercato, nel 
pochissimi che avrebbero, 
ancora qualcosa da dire e 

«dirla, 
ha scelto da tempo la 
«destato, ricordiamolo, 
di lancia di un'operazio-

lurnont, anni fa, che si è 
.. ita anche quella, ma ha la-
S> tW^rtllusione di un cinema eu-
'••- 'SH*0*iK«llo, e concorrenziale. 

ÌJSKJ OHtMcasi ci credono ancora 
M\ flE5*»«. E b D u n t o * l a n c i a 

0$r ÌOTfeWtTavemler velocemente 
•S*°PS). Ma c'è quante e quali-
^ ! A ? H B * « . mettiamo, aveva 
ggyiréiiesic In più che l'ele-
«*«»l>e***iite o\ Splendor, il 

padre-e-figlio un po' piagnoni di 
Che ora è. e la risaputa ricetta tea
tro-vita-letteratura che ammani
sce il Cqp/ton Fracassa. 

Forse Scola pensava a un mo
dello come La carrozza d'oro dì 
Renoir e non alla calligrafia dei 
primi Quaranta. Ma La carrozza 
d'oro aveva l'atout della Magnani 
e di una certa aerea levità, anche 
se non era il capolavoro che dico
no. Qui, nel Capitan Fracassa di 
Scola, si è più vicini a Bolognini 
che a Renoir, e la bramosa e ironi
ca malinconia dell'insieme sa. al
la fine, di sonno. 

MUSICA 

FIGOTTI 
PINOCCHI 

Riccardo BertoncelU 

Leggo sui giornali dello scanda
lo suscitato dai Milli Vanilli, quei 
due bischeri che si è scoperto non 
cantavano le proprie canzoni ma 

' facevano solo «O» con la bocca e 
muovevano un po' il culo come 
noi da ragazzi quando c'era Bob-
bv Solo in Tv. Sono stupito an
ch'io, e indignato, ma per il com
portamento dei fans e della stam
pa, che s'è stracciata le vesti. Tan
to per cominciare, cosa s'aspetta
vano da un complesso che si 
chiama cosi, nato dall'incrocio di 
Lupo de' Lupi e Sussi e Biribissi? E 
poi. com'è che tutti ne partano 
male oggi mentre ieri era un trion
fo, una goduria, un cippa-lippa? 
Eppure la musica non è cambia
ta: faceva schifo prima, quando si 
credeva che fosse tutta farina di 
quei slmil-Beautiful, e continua a 
far schifo adesso, dopo aver sco
perto che 1 due non san cantare 
neanche «Tanti auguri a te». 

Si dira che han carpito la buo
na fede dei fans, che hanno men
tito vilmente. Ma queste son con
siderazioni romantiche, da civiltà 
pre-industriale. Adesso si è tutti 
più pratici, scattanti, informali. Va 
bene il prodotto? Piace la musica, 
tirano i due «gotti? E allora che 
importanza ha se chi canta è di-

. verso da chi balia? Conta il risulta
to complessivo, vale II gioco di 

• squadra: e questo mica da oggi. 
se no Lucio Battisti non avrebbe 
fatto la carriera che ha fatto, visto 
che è muto dall'età di 6 anni e va 
in studio con un nano sotto II pal
tò, che canta per lui (perché, non 
io sapevate?). 

lo l'indignazione la terrei per 
altri casi, magari all'opposto. 
Prendiamo Claudio Baglioni. Ho 
visto la sua intervista al «Costanzo 
Show» e letto certe dichiarazioni, 
e mi è sembrato una persona civi
le, sensibile, sennata. Però ha fat
to un disco da corrergli dietro con 
l'ombrello e allora vedete che 
non sempre è giusto far da sé. 
Gliel'avesse inciso un altro, l'elle-
pi, e lui si fosse tenuto buono per 

; le interviste e i poster delle ragaz
zine, forse sarebbe andata me
glio. . . . 

VATICANO 

CHI VA 
CHI RESTA 

MalidValcarenghl 

A 

I»' 

Avrete forse letto sui giornali di 
una decina di giorni fa una noti-
ziola data senza commento che 
riguardava la partenza per gli Stati 
Uniti del cardinale Marcinkus. 
Marcinkus è stato per anni l'am
ministratore delle banche vatica
ne, operando in realtà come un'e
minenza nera, coinvolto in in
chieste concernenti denaro rici
clato, corruzione, artefice di una 
rete di interessi finanziari intrec
ciati fra traffici leciti e illeciti. Mar
cinkus si è salvato perché protetto 
dal papa e dalle leggi clic regola
mentano i rapporti col Vaticano. 

Il cardinale non è |>artlto per or
ganizzare coni |>cr management 
o seminari su morato cristiana << 
morate finanziarla, ma semplice-

TI SCaHUO COME OH FORCO, 
LURIDO CAROGNA / 

SEMPRECUE NONS/ARRMAJO J 
A FICCWI MFMLMOLAU 

NEL CRANIO, FIGLIO DI FÙTTANA 

SIETE. DEI COGLIMI •,£ 
LITIGATE PROPRIO ADESSO 
CHE Ct DA SPARTIR^ 
IL BOTTINO DELLA RA 

ffSTISCECOME^D^I^ 
# v . DOPOTUTTO EmCCATO 

fi ME FARFO0*/ 
, M....^>. LASCORTA-/ 

«OSÉ?^*!1 

mrjsn. 

mente per predicare in parroc
chia. Il commiato di Marcinkus è 
in linea con le tradizióni della po
litica italiana: i grandi inquisiti 
non vengono mai puniti imme
diatamente, anzi, prassi vuole che 
subito vadano difesi «dalle ignobi
li macchinazioni» in nome della 
grande istituzione offesa, poi, do
po qualche tempo possono pas
sare ad incarico minore e poi nel 
dimenticatoio. Proprio come Mar
cinkus, 

Ma il commiato del papa dall'a
mato servitore è stato frettoloso 
perché Wojtyla doveva correre a 
Napoli per parlare ai cittadini 
contro la cattiva amministrazione, 
contro la corruzione, contro l'in
treccio fra traffici leciti e illeciti, 
per una nuova morale della pub
blica amministrazione. Ovunque 
il papa è stato osannato, lodato, 
ringraziato. Da Domenico del Rio 
su Repubblica a Gerardo Chiaro-
monte e Alceste Santini suìV Unità. 
tutti a «mettere in luce» il valore 
delle parole del papa spese per i 
poveri contro I grandi corruttori, e 
tutti a lasciare in ombra la relazio
ne profonda che esiste fra questi 
due avvenimenti, il primo liquida
to in trenta righe senza commenti 
e l'altro in pnma pagina su quat
tro colonne. Nessuno che abbia 
avuto il coraggio laico di mettere 
in risalto l'oscena concomitanza 
di questi due episodi, espressione 
della più classica politica del pre
dicare bene e razzolare male. Il 
continuo reiterato, aggravato, ge
nuflettersi della cultura laica di 
fronte alla politica vaticana oltre 
ad essere immorale, è segno del
l'impotenza che vive II politico, il 
giornalista, l'uomo in generale di 
fronte alla mostruosa realtà socia
le creata da tutti noi e in cui il pa
pa riesce a muoversi come un pe
sce nell'acqua 

D'altra parte Wojtyla può.stare 
tranquillo, dati i rapporti di suddi
tanza della classe politica e dei 
media Al Vaticano, non succede
rà niente. Parafrasando lo slogan 
degli idealisti assassini delle Bri
gate Rosse: «Tutto resterà impuni
to». 

MAROCCO 

SEGRETE 
Amneaty International 

e 
Sono parecchie centinaia i cit

tadini marocchini e saharawi 
scomparsi negli ultimi quindici 
anni, dopo essere stati arrestati 
dalle forze di sicurezza marocchi
ne. Tra gli scomparsi saharawi fi
gurano molti attivisti politici con
trari al controllo marocchino sul 
territorio del Sahara Occidentale; 
tra quelli marocchini soprattutto 
oppositori e loro familiari. 

Alcuni degli arrestati sono stati 
recentemente rilasciati, ma Am-
nesty International ritiene che la 
maggior parte di essi si trovi dete
nuta in prigioni segrete. Una ex 
guardia carceraria che sorvegliò 
Tino al 1983 un gruppo di ISO «de
saparecidos» segregati in una for
tezza, ha dichiarato che i detenuti 
venivano regolarmente picchiati 
in quanto considerati «prigionieri 
speciali». Chi ha cercato di rin
tracciare i propri parenti scom
parsi è stato a sua volta minaccia
to di sparizione. 

Quello degli scomparsi è un ar
gomento tabù in Marocco: gli 
stessi parlamentari hanno timore 
di panarne apertamente. Almeno 
ventiquattro delle cento persone 
condannate nel 1972 per un ten
tato colpo di Stato potrebbero es
sere decedute in prigione a segui
to delle durissime condizioni car
cerarie e delle torture subite. In 
una lettera pervenuta ad Amnesry 
International da un carcere ma
rocchino, un prigioniero ha de
nunciato: «Stiamo morendo e loro 
ci negano anche il più piccolo 
aiuto, persino un bicchiere d'ac
qua». 

Uno dei più emblematici casi di 
sparizione si è verificato dopo la 
morte del generale Mohammed 
Oufkir. ex ministro degli Interni e 
ca|x> di stato maggiore, uno dei 
responsabili del tentato colpo di 
Stato del 1972: la moglie, i sei figli 
ed un cugino sono scomparsi e di 
toro non si è più saputo nulla per 
quindici anni: nel 1987 quattro 
dei ragazzi sono riusciti ad evade
re dalla prigione segreta in cui 
erano stati trasferiti ma sono stati 
nuovamente arrestati ed imprigio-' 
nati senza processo. 

Il governo del Marocco ha ripe
tutamente negato l'esistenza di 
casi di spanxiom e non ha mai 
svolto IIK'IIICMC Milk* numerose 
denunce di Amnesiy e di altre or-
gjini//..i/i<)iii 

TELEVISIONE 

PREVISIONI 
DEL TIMER 

Bruno Paba 

Non importa che sia poco co
nosciuto, non importa che Giam
paolo Sodano lo abbia cacciato 
via da Raidue giudicandolo poco 
raffinato, non importa che navighi 
in trasmissioni minori, per niente 
pubblicizzate (una volta «Il milio
nario» su Raidue, quest'anno 
•Caccia all'uomo» su Italia Uno): 
l'uomo più rappresentativo della 
nostra tivù è oggi Joceryn. 

Nel primo programma un si
gnore veniva incappucciato e 
portato in una stanza d'albergo 
perché convincesse un commer
ciante, parlandogli al telefono 
nell'arco di trenta minuti, a preci
pitarsi da lui sulla base della sola 
promessa di ur. acquisto da dieci 
milioni. In «Caccia all'uomo» il 
concorrente deve ora rintracciare 
una persona (che appare ignara 
di essere «ricercata») di cui ha po
chissimi dati: se ci riesce nell'arco 
di quaranta minuti te fa vincere 
cinque milioni. Tutt'e due le tra
smissioni percorrono la città in 
lungo e In largo (la prima soltan
to col telefono), investono perso
ne inconsapevoli e saldano ogni 
questione con il denaro. Tutto 
quanto scandito dal tic-tac dell'o
rologio, che segna la durata della 
prova e insieme quella dell'esi
stenza televisiva di concorrenti e 
comprimari. 

Cosi Joceryn esalta e incrocia in 
sé due tendenze capitali della te
levisione di questi anni (il domi
nio del tempo e quello del dena
ro) rimescolandole con la filoso
fia sotterranea dell'attuale pro
grammazione, quella che conta
gia tutti e pervade la raffinata Rai-
tré: che siate telespettatori, che 
siate semplici cittadini, verremo a 
cercarvi, col vostro consenso, ma 
meglio senza. 

INCIDENTI 

IL GRANDE 

Nichi Vendola 

Era un ragazzino di indole gen
tile e di modi effeminati, tredici 
anni compiuti da poco. Cristiano, 
occhi verdi e tristi, covava un do
lore muto per lo scherno subito 
§iomo dopo giorno dagli abitanti 

el suo paesino. «Femminuccia, 
femminuccia.'», cosi gli gridavano. 
Diceva Voltaire che l'intolleranza 
è una miscela micidiale di stupidi
tà e cattiveria: e Cristiano, di quel
la microscopica ma devastante 
intolleranza, portava sulle sue fra
gili spalle una croce invisibile. 

Una sera in tv davano un film a 
metà tra scienza e favola che rac
contava della possibilità di addor
mentarsi ibernati per risvegliarsi 
dopo tantissimi anni. Chiudi gli 
occhi, protetto da un involucro di 
ghiaccio; ovattate e lontane di
ventano te voci ghignanti («tu sei 
una femminuccia, tu sei una fem
minuccia!»); si oscura la luce del 
giorno, entri in una pausa di eter
nità, ti sceglierai altrove. -

Cristiano era solo in casa, fuori 
nevicava ormai da due giorni. Fi
nito ii film, spenta la tv, Cristiano 
scrisse su un foglietto con la sua 
grafia infantile: «Spero di svegliar
mi in un mondo più gentile». Poi 
apri la porta e si avviò contro il 
vento. Non nevicava più quando 
l'indomani Cristiano venne trova
to morto per congelamento, ac
canto ac un boschetto, coricato 
dentro una buca, chiuso nel son
no di un'ibernazione dalla quale 
non ci si può svegliare. Ucciso 
dall'intolleranza. Ma chiedeva for
se tolleranza? Chiedeva soltanto 
di non essere più offeso e sbeffeg
giato? In realtà Cristiano chiedeva 
un mondo più gentile. Perché non 
uccide solo l'insulto, lo schiaffo, il 
colpo di revolver. Anche la tolle
ranza uccide, se alia splendida di
versità di qualcuno oltre solo la 
pietà. 

. V >t 


